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Su alcuni neologismi del latino documentario dell’Italia meridionale nei secoli x-xii. Il caso del Codice diplomatico verginiano
Il consistente apporto dato alla più recente lessicografia mediolatina dagli 
spogli di alcune raccolte documentarie dell’Italia meridionale 1 è del tutto 
evidente. Per rendersene conto, basta scorrere gli indici degli autori e dei testi 
utilizzati per la redazione dei più importanti lessici, ancora in fieri, della lati-
nità medievale, sia di quelli a carattere sovranazionale, come il Novum Glossa-
rium mediae latinitatis (= NG 2) e il Mittellateinisches Wörterbuch (= MW 3), sia 
di quelli a carattere nazionale, come il Latinitatis Italicae Medii Aevi Lexicon 
1 Mi riferisco, in particolare, al Codice diplomatico amalfitano (a cura di Riccardo Filangieri, 
vol. 2, Napoli, 1917, Trani, 1951, contiene l’edizione di documenti amalfitani degli anni 907-1322), 
al Codice diplomatico barese (pubblicato a Bari a partire dal 1897, fornisce l’edizione dei fondi 
documentari medievali conservati negli archivi delle maggiori e minori città della Puglia ; giunto 
nel 1975 al suo XX volume, ha mutato il titolo in Codice diplomatico pugliese ; il documento 
più antico della raccolta risale all’897), al Codex diplomaticus Cajetanus (edito dai monaci di 
Montecassino tra il 1887 e il 1960, raccoglie in tre volumi i documenti redatti nel piccolo Ducato 
di Gaeta tra il 787 e il 1399), al Codex diplomaticus Cavensis (dei dieci volumi a tutt’oggi pubbli-
cati, i primi otto sono stati curati da Michele Morcaldi, Mauro Schiani, Silvano De Stefano, 
Napoli, Milano, Pisa, 1873-1893, e gli ultimi due da Simeone Leone, Giovanni Vitolo, Badia 
di Cava, 1984 e 1990 ; gli estremi cronologici della raccolta vanno dal 792 al  1080), ai Regii 
Neapolitani Archivi Monumenta (in sei volumi, stampati a Napoli tra il 1845 e il 1861, a cura di 
Giuseppe Canonico, Antonio De Aprea, Michele Baffi, Giuseppe Genovesi, Angelo Granito, 
Carlo Guacci, Gennaro Seguino, Antonio Spinelli, contengono documenti redatti prevalente-
mente a Napoli tra il 703 e il 1130). Dei dieci volumi del Codex diplomaticus Cavensis e dei primi 
due volumi dei Regii Neapolitani Archivi Monumenta esiste una versione digitale nel sito dell’Ar-
chivio della latinità italiana del Medioevo (http://www.alim.dfll.univr.it), dotato di un apposito 
motore per le ricerche lessicali.
2 Novum Glossarium mediae latinitatis ab anno dccc usque ad annum mcc, Hafniae, 1957- ; sono 
stati finora pubblicati i fascicoli relativi alle lettere L, M, N, O, P (fino a plego). L’Index scriptorum 
novus mediae latinitatis ab anno dccc usque ad annum mcc, Hafniae, 1973, è stato aggiornato ed 
arricchito da un corposo Supplementum (1973-2005), a cura di Bruno Bon, Genève, 2005.
3 Mittellateinisches Wörterbuch bis zum ausgehenden 13. Jahrhundert, München, 1967- ; sono 
stati finora pubblicati i fascicoli relativi alle lettere A-G (fino a gratuitus). Del primo indice degli 
autori e dei testi, stampato nel 1959, è stata curata una seconda edizione nel 1996 (Abkürzungs- 
und Quellenverzeichnisse. 2. Verbesserte und erweiterte Auflage, München, 1996).
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(=  LIMAEL 4). Poiché queste straordinarie imprese lessicografiche sono state 
chiamate a documentare le varie facies che il latino venne assumendo nel corso 
della sua lunga storia nelle varie regioni dell’Europa medievale come lingua 
della comunicazione scritta, letteraria e non, è dagli spogli di queste raccolte 
che si sono potute trarre le testimonianze sul latino in uso nell’Italia meridio-
nale non per la produzione dei testi letterari, ma per la stesura delle decine di 
migliaia di documenti, soprattutto privati 5, redatti senza alcuna pretesa lette-
raria.
Si tratta – converrà ricordarlo brevemente – del cosiddetto latino medievale 
documentario o diplomatico 6, che, assai diverso dal coevo latino letterario 7 
per le sue caratteristiche grafiche, morfosintattiche e lessicali, è stato per lungo 
tempo considerato un cumulo di grossolani errori, frutto della più o meno 
crassa ignoranza grammaticale dei redattori dei documenti e, pertanto, tenuto 
in pessima considerazione dagli studiosi del latino medievale letterario. Anche 
in Italia, dove ancora sul finire degli anni cinquanta del secolo scorso Giovanni 
Cremaschi definiva barbara lingua questo latino, in cui, a suo dire, c’è « lo 
sfacelo della ortografia, della morfologia, della sintassi latina tradizionale » 8. Ma 
4 Franciscus Arnaldi, Paschalis Smiraglia, Latinitatis Italicae Medii Aevi Lexicon (saec. v ex. - 
saec. xi in.). Editio altera, Firenze, 2001. Questa seconda edizione del lessico della latinità italiana 
del Medioevo contiene il lessico base e la prima serie di Addenda. È in corso una seconda serie di 
Addenda, di cui sono stati pubblicati i primi dieci fascicoli nell’Archivum Latinitatis Medii Aevi, 
60, 2002-70, 2012 (a-longaneum). L’elenco di tutte le opere utilizzate per la redazione del Lexicon 
e delle due serie di Addenda è stato recentemente pubblicato da Michele Di Marco, Latinitatis 
Italicae Medii Aevi Lexicon (saec. v ex. - saec. xi in.). Index auctorum et operum, Firenze, 2008.
5 Sul problema della classificazione dei documenti medievali e sui diversi punti di vista degli 
studiosi, si veda Alessandro Pratesi, Genesi e fonte del documento medievale, Roma, 1999, 
p. 29-34. Questa la definizione che del documento privato dà Armando Petrucci, Medioevo da 
leggere. Guida allo studio delle testimonianze scritte del Medioevo italiano, Torino, 1992, p. 6 : 
« Sono considerati ‘privati’ i documenti redatti da notai, o operatori analoghi, su richiesta di 
persone private e privi di ogni caratteristica di solennità ».
6 Come da ultimo ha proposto di chiamarlo Maurilio Pérez González, che, in un ampio saggio 
dal titolo El latín medieval diplomático (recentemente pubblicato nell’Archivum Latinitatis Medii 
Aevi, 66, 2008, p. 47-101), lo ha così definito : « El latín medieval diplomático es la lengua utilizada 
por los notarios, amanuenses y copistas medievales en el ejercicio de su oficio de redactar, escribir 
y copiar los diplomas medievales. Es una lengua fundamentalmente escrita, con frecuencia leída 
en voz alta y ocasionalmente tal vez incluso hablada. Es lengua latina en primera instancia, pero, 
por razones y necessidades prácticas, cada vez más salpicada de características (gráfico)fonéticas, 
morfosintácticas y léxicas propias de las lenguas romances (en los territorios del antiguo Imperio 
Romano) o de lenguas no romances (el polco, el sueco, el danés, etc.) ». 
7 Sulla molteplicità dei registri linguistico-espressivi del latino medievale, sul suo vario impiego, 
sui rapporti con le lingue volgari, si veda da ultimo l’ottimo saggio di Peter Stotz, « Mittelalterli-
ches Latein : ein Haus mit vielen Wohnungen », Filologia mediolatina, 13, 2006, p. 1-25. Di grande 
utilità anche Pascale Bourgain, Le latin médiéval, Turnhout, 2005. Articolato in tre parti, questo 
corposo volume si apre con una Petite histoire du latin médiéval (p. 13-70), a cui segue la sezione 
dedicata a Les caractères du latin médiéval (p. 71-130), e si chiude con una Anthologie commentée 
(p.  131-551), ricca di 102 testi oculatamente scelti per documentare le varie facies che il latino 
medievale, letterario e non, venne assumendo nel corso della sua storia millenaria.
8 Giovanni Cremaschi, Guida allo studio del latino medievale, Padova, 1959, p. 14.
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di lì a pochi anni questo giudizio era destinato giustamente a cambiare, grazie 
soprattutto ai risultati delle ricerche di storici delle lingue neolatine e di filologi 
romanzi, impegnati a capire e a descrivere tempi, modi e tappe del processo 
di formazione delle scriptae romanze, così come si erano venute realizzando, 
nell’area dell’antica Romània, secondo dinamiche geoculturalmente varie 9. 
Più di tutti 10 in Italia contribuì a far cambiare la communis opinio sul latino 
dei documenti privati, uno studioso di gran vaglia, Francesco Sabatini, il quale 
dimostrò 11 che il latino di questi documenti rappresenta il consapevole tentativo 
di dare vita ad un tipo di lingua scritta intermedia tra la lingua letteraria e quella 
parlata, al fine di agevolare al livello socioculturale più basso la comunicazione 
mediante l’atto scritto, là dove esso era ancora necessario nei rapporti sociali 12.
Buona prova di sé, dunque, il latino documentario ha dato anche nell’Italia 
meridionale, come dimostrano le importanti raccolte 13 già ampiamente e profi-
cuamente messe a frutto sul piano linguistico e lessicografico 14. Ad esse se ne 
9 Per il passaggio dal latino all’italiano, mi limito a segnalare il lucido e documentato saggio di 
Alberto Zamboni, Alle origini dell’italiano. Dinamiche e tipologie della transizione dal latino, 
Roma, 2000, al quale rinvio anche per i riferimenti bibliografici più significativi per orientarsi 
nella vexata quaestio sulla transizione dal latino alle altre lingue neolatine, una complessa proble-
matica che ha prodotto una letteratura davvero imponente.
10 Si vedano, tra gli altri, d’Arco Silvio Avalle, Latino « circa romançum » e « rustica romana 
lingua ». Testi del vii, viii e ix secolo, Padova, 1965 ; Gianfranco Folena, « I mille anni del placito 
di Arechisi », Il Veltro 3, 1960, p.  3-11 ; Benvenuto Terracini, Conflitti di lingua e di cultura, 
Venezia, 1957, p. 37-48 ; Ruggero M. Ruggieri, « Romanità e ‘romanicità’ », Acta Philologica, 5, 
1966, p. 117-126.
11 Soprattutto con i seguenti tre saggi, pubblicati a metà degli anni sessanta del secolo scorso : 
« Tra latino tardo e origini romanze », Studi linguistici italiani, 4, 1963-64, p. 140-159 ; « Esigenze 
di realismo e dislocazione morfologica in testi preromanzi », Rivista di cultura classica e medioe-
vale, 7, 1965, p. 972-998 ; « Dalla scripta latina rustica alle scriptae romanze », Studi medievali, 9, 
1968, p. 320-358. Questi tre lavori sono stati ristampati, con correzioni ed integrazioni dell’autore, 
in Id., Italia linguistica delle origini. Saggi editi dal 1956 al 1996, raccolti da Vittorio Coletti, 
Rosario Coluccia, Paolo D’Achille, Nicola De Blasi, Livio Petrucci, Lecce, 1996, p. 75-98, 
99-131, 219-265.
12 Questo nuovo tipo di lingua scritta, da Francesco Sabatini chiamata scripta latina rustica, 
appare soprattutto in alcune ben determinate parti dei documenti privati. Chi scorre questi atti 
notarili, redatti sia in area italiana che francese o spagnola, si accorge subito dello scarto lingui-
stico esistente tra le cosiddette parti di formulario (protocollo, escatocollo, datatio e subscriptio) e 
le parti libere (sostanzialmente il dispositivo dell’atto). Mentre nelle parti di formulario l’estensore 
del documento cerca di mantenersi fedele alla lingua della tradizione scolastica, nelle parti libere 
è preso dalla preoccupazione inversa, quella cioè di registrare sul piano della scrittura quanto egli 
aveva udito dalla viva voce dei convenuti alla stipula dell’atto. Sui registri linguistici intermedi tra 
sermo vulgaris e sermo litterarius, mi sia consentito rinviare al mio saggio su Il latino tardoantico 
e altomedievale, Roma, 1991, p. 121-137.
13 Cf. supra, nota 1.
14 Per il contributo offerto in tal senso in particolare dal Codex diplomaticus Cavensis, si vedano 
Alberto Varvaro, « Appunti sulla situazione linguistica dell’Italia meridionale nel sec. xi (in 
margine ai vol. IX e X del Codice cavense) », in Scrittura e produzione documentaria nel Mezzo-
giorno longobardo, a cura di Giovanni Vitolo, Francesco Mottola, Cava dei Tirreni, 1991, 
p. 41-54 ; Antonio De Prisco, « Novità linguistiche nei documenti latini dell’Italia meridionale tra 
la fine dell’VIII e l’ultimo quarto dell’XI sec. Il caso del Codex diplomaticus Cavensis », Archivum 
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può, anzi se ne deve, aggiungere un’altra, a tutt’oggi non ancora utilizzata per 
queste finalità. Si tratta del Codice diplomatico verginiano, di cui, dal 1977 
al 2000, sono stati pubblicati i primi tredici volumi 15, tutti a cura del monaco 
benedettino Placido Mario Tropeano. I documenti editi in questo ricco corpus 
testuale assommano a 1300 ; l’arco cronologico che coprono va dal 947 al 1210 
e l’estensione geografica dalla Campania arriva fino alla Sicilia. Essi costitui-
scono solo una piccola parte della copiosa quantità di pergamene 16 conservate 
nell’archivio del celebre monastero campano di Montevergine 17, fondato nel 
1126 da Guglielmo da Vercelli 18.
Nonostante il suo alto potenziale lessicografico, il Codice diplomatico 
verginiano non è stato ancora oggetto di uno spoglio lessicale completo e 
accurato da parte di nessuna delle équipes che attualmente lavorano alle 
Latinitatis Medii Aevi, 63, 2005, p. 13-22 e Id., « Novità lessicali nella scripta latina rustica di 
area campana nel corso dell’xi secolo. Ancora sul Codex diplomaticus Cavensis », Schede medie-
vali, 46, 2008, p.  33-42. Su alcuni fenomeni linguistici del Codice diplomatico amalfitano si è 
di recente soffermata Rosanna Sornicola, « Nominal Inflection and Grammatical Relations in 
Tenth-Century Legal Documents from the South of Italy (Codex diplomaticus Amalfitanus) », in 
Latin vulgaire - latin tardif. Actes du VIIIe colloque international sur le latin vulgaire et tardif. 
Oxford, 6-9 septembre 2006, a cura di Roger Wright, Hildesheim-Zürich-New York, 2008, 
p. 510-520.
15 Codice diplomatico verginiano, a cura di Placido Mario Tropeano, vol. I-XIII, Montevergine 
(Avellino), 1977-2000.
16 Ecco quanto, a proposito di questo ricco fondo pergamenaceo, scrive Placido Mario Tropeano 
a p. IX del I vol. del Codice diplomatico verginiano : « Le circa 7000 pergamene sono intimamente 
legate alla storia e allo sviluppo dell’abbazia di Montevergine, ne riflettono la struttura interna e 
ne mettono in evidenza l’opera civilizzatrice in quasi tutte le regioni dell’Italia meridionale, da 
Capua a Palermo ». Il contributo offerto dallo studio delle pergamene di Montevergine alla cono-
scenza della società meridionale è stato oggetto di due convegni : La società meridionale nelle 
pergamene di Montevergine. Relazioni e comunicazioni del primo convegno internazionale, 28-31 
ottobre 1980, Montevergine, 1984 e La società meridionale nelle pergamene di Montevergine : 
i Normanni chiamano gli Svevi. Atti del secondo convegno internazionale, 12-15 ottobre 1987, 
Montevergine, 1989.
17 Cf. Placido Mario Tropeano, « L’archivio del Monumento nazionale di Montevergine », in La 
memoria silenziosa. Formazione, tutela e status giuridico degli archivi monastici nei monumenti 
nazionali. Atti del Convegno. Veroli, Abbazia di Casamari, 6-7 novembre 1998 e Ferentino, 
Palazzo comunale, 8 novembre 1998, Roma, 2000, p. 143-154.
18 Sul testo della Legenda s. Guillelmi si vedano Giovanni Mongelli, La prima biografia 
di S. Guglielmo da Vercelli, fondatore di Montevergine e del Goleto, Montevergine (Avellino), 
1979 e Francesco Panarelli, Scrittura agiografica nel Mezzogiorno Normanno. La Vita di san 
Guglielmo da Vercelli, Galatina (Lecce), 2004. Della figura di Guglielmo eremita si sono occupati, 
tra gli altri, Giancarlo Andenna, « Guglielmo da Vercelli e Montevergine : note per l’interpreta-
zione di una esperienza religiosa del xii secolo nell’Italia meridionale », in L’esperienza mona-
stica benedettina e la Puglia. Atti del convegno di studio organizzato in occasione del XV cente-
nario della nascita di San Benedetto (Bari-Noci-Lecce-Picciano, 6-10 ottobre 1980), cur. Cosimo 
Damiano Fonseca, Galatina (Lecce), 1983, vol. I, p. 87-118, e Rémi Fixot, « Un ermite en société : 
Guillaume de Verceil à Montevergine et sa succession (v. 1118-1142) », in Vivre en société au 
Moyen Age. Occident chrétien, vi e-xv e siècle, cur. Claude Carozzi, Daniel Le Blévec, Huguette 
Taviani-Carozzi, Aix-en-Provence, 2008, p. 219-239.
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redazioni dei lessici della latinità medievale 19. Eppure questa operazione 
avrebbe consentito non solo di arricchire di varianti grafiche e morfosintat-
tiche lemmi già registrati nei lessici mediolatini, ma anche, in presenza di 
neoformazioni non ancora attestate, di segnalare nuovi vocaboli 20. Dato il 
tempo di cui dispongo, mi limiterò in questa sede ad indicare solo qualcuna 
delle numerose e significative novità lessicografiche presenti nei documenti 
di cui ci stiamo occupando.
Comincerò con qualche esempio di nuove grafie di termini già noti, le 
quali quasi sempre ne rispecchiano la pronuncia nell’area di provenienza dei 
testi.
In un memoratorium locationis, redatto ad Avellino nel 1026, un tale Riso, 
nel ricevere a mezzadria un terreno da mettere a coltura, precisa che dividerà 
a metà il provento della coltivazione del lino con chi gli ha dato in locazione il 
terreno solo alle seguenti condizioni :
quando se plicaberit uniter mecum ad letameneiandum et conciandum et medie-
tatem de semente et medietatem de ipso lino studiandum, ipso lino inter nos per 
medium dibidamus, ego medietatem et ipsi medietatem (vol. I, p. 124, r. 4-10).
Letameneiandum è variante grafica dell’accusativo del gerundio del verbo 
letaminare (« concimare con il letame » 21), la cui unica occorrenza certa finora 
registrata 22 in un testo latino è attestata in un documento dell’Italia del Nord, 
19 Neppure da parte dell’équipe italiana per i primi 27 documenti della raccolta (anni 947-1022), 
che rientrano nei limiti cronologici del LIMAEL. Pur inserito da Bruno Bon nell’Index scriptorum 
novus mediae latinitatis. Supplementum (1973-2005), limitatamente ai primi cinque volumi (di 
pertinenza del NG sono, però, anche i vol.  VI-XI, che coprono gli anni 1169-1200), il Codice 
diplomatico verginiano non è stato utilizzato per la redazione dei due fascicoli del NG pubblicati 
successivamente al 2005 (Pingualis-Plaka nel 2007 e Plana-Plego nel 2012). Infine, la raccolta in 
esame non figura tra le opere utilizzate per la redazione del MW. 
20 Stando così le cose, in assenza cioè di uno spoglio lessicale esaustivo dell’intero corpus vergi-
niano, disponiamo al momento degli scarni, incompleti e per di più non sempre affidabili elenchi 
dei « Vocaboli non registrati nei lessici Du Cange – Favre e Forcellini », che chiudono i singoli 
volumi del Codice diplomatico verginiano. Questi elenchi, però, risultano di scarsa utilità ai fini 
della presente ricerca, perché non ci dicono quanto invece è già presente negli altri lessici della 
latinità medievale successivi al dizionario di Charles Du Cange – Léopold Favre (Glossarium 
mediae et infimae latinitatis, Niort, 1883-1884 [= DUC]), e cioè nel NG, nel MW e nel LIMAEL, 
ma anche in Albert Blaise, Lexicon latinitatis medii aevi, praesertim ad res ecclesiasticas investi-
gandas pertinens, Turnhout, 1975 e in Jan Frederik Niermeyer, Mediae latinitatis lexicon minus, 
Leiden, 1954-1976. 
21 Per la sua sopravvivenza nell’italiano letterario si veda Salvatore Battaglia, Grande dizio-
nario della lingua italiana, Torino, 1961-2002, s.v. letaminare, « ingrassare il terreno con il letame, 
concimare ». 
22 Il Thesaurus linguae Latinae s.v. laetamino rinvia a 1 laeto, informando il lettore (vol. VII 2, 
p. 879, 42) che la forma laetaminandis è varia lectio di uno dei manoscritti che ci hanno traman-
dato l’Opus agriculturae di Palladio (3, 20, tit.), non accolta da nessuno degli editori (cf., da ultimo, 
Palladius, Traité d’agriculture. Texte établi, traduit et commenté par Charles Guiraud, René 
Martin, Paris, Les Belles Lettres, vol. 2, 1976-2010.
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redatto nell’895 a Piove di Sacco (PD) ed edito nel Codice diplomatico pado-
vano 23.
Nel brano che segue si tratta, invece, dell’affrancamento dalle prestazioni 
feudali di tre vassalli di Tarcisio di Montefalcione, signore nel 1195 del castello 
di Mercogliano (AV). Questi, con un apposito scriptum remissionis a sua firma, 
dichiara espressamente :
remitto vobis (scil. Matheo, Russinio et Bartholomeo) … operam unam de manaria, 
de ordeo scutella una, et de vino languenas duas et ammolam unam, et panem unum 
in nativitate Domini et unum in eius resurreccione, et medietatem unius ovi 24, et 
universum terraticum terrarum montis et plani, et de pesone medaliam unam (vol. X, 
p. 7, r. 7-9 e p. 8, r. 1-3).
Particolarmente interessante è la grafia pesone, non registrata nei dizionari 
del mediolatino sotto la voce pensio 25, alla quale è da ricondurre. Che tale 
grafia riproduca nella scrittura il parlato è dimostrato dal fatto che nei dialetti 
della Campania pesone indicava e indica la « pigione », e cioè il pagamento da 
effettuare in un giorno determinato per la locazione di beni immobili 26.
Ed ecco un ultimo esempio di nuove grafie di vocaboli già attestati. In una 
cartula promissionis, redatta a Castello di Lauro (AV) nell’anno 1048, un tale 
Pietro riceve a mezzadria un ampio appezzamento di terreno, così descritto :
ipsa curte in Taurano cum arbusta et ortis et sedilia cum fundamentis super terra 
et subtus terra, et ipsa vinealicella cum area fabirita, et ipse vineale, simulque 
et  ubicumque exinde inventus fuerit, cum arbustis et castanietis [et] certietis in 
montibus et planis (vol. I, p. 204, r. 6-9).
Le forme fabirita (area fabirita, « area con edifici in muratura ») e certietis 
(« querceti ») sono nuove. La prima, participio passato del poco attestato fabrire, 
non è riportata dal LIMAEL, che pure registra, sotto le voci fabrio e fabritus, 
diverse varianti grafiche ; e neanche la seconda compare né nel DUC sotto la 
voce quercitum né nel LIMAEL sotto quercetum.
23 Cf. Codice diplomatico padovano dal sec. vi a tutto l’xi, a cura di Andrea Gloria, Venezia, 
1877, vol. I, p. 33, r. 40-42 : vineas … semel in anno arare et terciam vicem ad radices ablaciare 
et in tercio anno bene letaminare. È questa la sola occorrenza riportata dal NG s.v. letamino, 
lemma peraltro assente sia nel DUC che nel LIMAEL.
24 Da correggere l’interpretazione che, nel regesto del documento (vol. X, p.  7), l’editore dà di 
medietatem unius ovi, quando descrive le prestazioni fino ad allora dovute dai vassalli : « una gior-
nata di lavoro, una misura d’orzo, due di vino, due focacce per il Natale e la Pasqua, mezz’uovo, il 
terratico e una medaglia per la pigione ». In effetti, non di un « mezz’uovo » qui si tratta, ma di un 
mezzo ovino (pecora o agnello che fosse), dovendosi interpretare ovi come genitivo di ovis,-is (con 
la caduta della « s » finale) piuttosto che come genitivo di ovum, -i. 
25 Non è presente, infatti, tra le pur numerose varianti grafiche riportate dal DUC, dal NG e dal 
LIMAEL s.v. pensio.
26 Cf. Ferdinando Galiani, Vocabolario delle parole del dialetto napoletano, che più si scostano 
dal dialetto toscano, Napoli, 1789, vol. 2, p. 29 s.v. pesone : « o sia quel prezzo che si paga di casa 
affittata » e Antonio Altamura, Il dialetto napoletano, Napoli, 1961, p. 182.
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Nel passo in esame, però, di maggiore interesse è vinealicella (« piccola 
vigna »), autentico neologismo semantico, composto dal sostantivo vineale 
(« vigneto o area adatta a vigneto » 27) più il suffisso diminutivo -cella.
Un suffisso quest’ultimo, che è servito a dar vita ad un altro neologismo, 
sepicella (« piccola siepe »), che s’incontra nella descrizione dei confini di un 
terreno alienato da un tale Giovanni de Ruffo a un certo Matteo de Noele con 
una cartula venditionis redatta a Benevento nel 1195 :
tradidi … petiam de terra per hos fines : de un[a parte va]dit ut termini positi sunt 
inter hoc et rem tui Mathei et Noelis fratris ; de secunda parte vadit cum limite et 
sepicella c[ommuni que posita est] inter hoc et rem ipsius ecclesie Sancti Iohannis 
(vol. X, p. 177, r. 11-13).
Sempre mediante suffisso, da rivus nascono altre due neoformazioni, ribia-
tello e rivotello 28, che indicano dei « piccoli corsi d’acqua », più di una volta 
assunti a punti certi di riferimento nella descrizione di confini :
de alia parte fine medio ribo et relinquentem al[liquan]tulum ipso ribo et ascen-
dentem per medio balloncello usque in alio ribiatello sunt passos centum septua-
ginta duo [vol. I, p. 118, r. 14-16 (Avellino, a. 1025)] ;
una alia pecia ex terra … infra h[ec] fines esse videtur : de uno capite fine rebus 
predicti episcopii ; de latere fine ipso rivotello qui est erga terra que fuit iamdicti 
Rodoaldi [vol. I, p. 95, r. 29-31 (Benevento, a. 1014)].
L’area del testo dedicata alla descrizione dei confini di un bene immobile è di 
solito, nei nostri documenti, quella in cui più si addensano espressioni e termini 
della lingua parlata, che per la prima volta affiorano nella lingua scritta 29. Chi 
è chiamato, infatti, a descrivere i confini di un bene, cerca di farlo nel modo 
migliore che sa e può, indicandone la natura e il percorso con espressioni il 
più delle volte familiari ai convenuti alla stipula di un atto e designando con i 
termini in uso nel parlato gli elementi assunti ad individuare i confini pattuiti, 
onde evitare ambiguità o fraintendimenti, che avrebbero potuto ingenerare liti e 
compromettere di conseguenza il quieto possesso di un bene.
27 Da notare che vinealis, aggettivo attestato nel latino classico solo in Columella (De re rustica 3, 
12) con il significato di « ad vineam pertinens » (cf. Forcellini s.v. vinealis), è a sua volta composto 
da vinea e dal suffisso -alis. In base alle notizie al momento disponibili nei lessici mediolatini, il 
primo uso sostantivato di questo aggettivo risalirebbe al 901 in un documento di Conversano, in 
provincia di Bari (cf. LIMAEL s.v. vinealis).
28 Con il significato di « ruscelletto » Salvatore Battaglia, Grande dizionario della lingua 
italiana, registra il lemma rivicello con la variante grafica rivocello.
29 Lo stesso Francesco Sabatini (Italia linguistica delle origini, p. 120) non manca di sottolineare 
che « la maggior parte di quelle che consideriamo prime testimonianze esplicite del volgare scritto 
si raccolga proprio in quelle sedi che vorrei dire canoniche : la dichiarazione verbale, l’inventario, 
la descrizione di confini prediali. Questo dimostra innanzi tutto che in queste circostanze si è 
sempre fatto sentire con particolare urgenza il bisogno di risolvere la crisi linguistica, di colmare il 
vuoto creato dalla carenza di una ‘lingua scritta viva’ ».
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E così, ad esempio, per esigenza di realismo espressivo, è entrato nel latino 
documentario il verbo appizzare, ad indicare l’andamento della linea di un 
confine, che appizza, cioè penetra incuneandosi, nell’altrui proprietà, dise-
gnando quasi un triangolo. Questa voce verbale, sicuramente del parlato 30, è 
usata in una cartula venditionis [Montoro (AV), a. 1119] relativa ad un pezzo di 
terra, di cui si dice che
a parte occidentis fine aliquantulum ipsius Guisi et fine ipsius Salerni, passos septua-
ginta nobem et coniungit se usque ipsa priora fine, qui hibidem appizza quasi gayda 31 
(vol. II, p. 148, r. 15 - p. 150, r. 1-2).
La linea di confine, però, poteva disegnare anche una « curva a gomito », una 
revolta, come si doveva già dire nel parlato 32 e come, pertanto, scrive il notaio 
Urso nel redigere ad Ascoli Satriano (FG) nel 1051 una cartula venditionis, in 
cui di una terra venduta si descrivono in questi termini consistenza e confini :
de una parte [fine ter]ra de predicti nepoti Mauri ferrarii, habet inde passi triginta 
septem et pedes de[cem … ; de secunda autem parte fine terra Iohanni de la Turre qui 
[fuit iudi]ci, habet inde cum ipsa revolta quod ibidem facit passi centum sexaginta 
quinque (vol. I, p. 212, r. 13-16).
Sempre per esigenze di realismo espressivo, con il nome familiare di cupa è 
indicata una « grotta » 33 ben nota a coloro che l’avevano assunta come uno dei 
termini dei confini di una vigna, donata nel 1137 a Montefusco (AV) con una 
cartula oblationis :
de secunda parte … deinde est finis ipsa vinea Ursi usque in cupam anticam, et 
deinde est finis ipsa cupa, que modo non utitur, cum propria sepe ipsius vinee, usque 
in fontanam, que dicitur de Columba (vol. III, p. 187, r. 2-4).
Talvolta il termine di un confine poteva essere offerto anche da un tratturo 34, 
cioè da un sentiero erboso utilizzato da greggi e armenti nel loro periodico 
spostarsi alla ricerca dei pascoli, un percorso che il latino letterario avrebbe 
 chiamato via o semita rustica, ma che nell’area geografica in cui nostri 
30 Di questo neologismo mi sono già occupato in « Novità linguistiche nei documenti latini 
 dell’Italia meridionale », p. 21.
31 Varrà la pena notare che il gayda del nostro passo riporta di circa centocinquanta anni indietro 
la prima attestazione nota di questo termine nell’accezione di agri segmentum cuneatum. Cf. DUC 
s.v. 4 gaida, gayda, dove se ne dà la seguente definizione : agri segmentum cuneatum … ; unde 
terra ingaidata est agri pars quae, cunei more, alio latiori inhaeret, e se ne registra come unica 
occorrenza quella degli Statuti comunali di Bologna del 1250-1267.
32 Cf. Salvatore Battaglia, Grande dizionario della lingua italiana, s.v. 8 rivolta.
33 Anche di cupa mi sono già occupato in « Novità linguistiche nei documenti latini dell’Italia 
meridionale », p. 22.
34 Sull’origine e il significato di questa parola cf. Carlo Battisti, Giovanni Alessio, Dizionario 
etimologico italiano, Firenze, 1950-1957, e Salvatore Battaglia, Grande dizionario della lingua 
italiana, s.v. tratturo. 
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 documenti furono redatti, era chiamato tractularium 35 o trattolare. Lo appren-
diamo da una cartula locationis, scritta a Castelcicala (Nola, NA) nel 1188, 
dove tractularium compare nella descrizione dei confini di un pezzo di terra 
dato in locazione, che
habet [tales fi]nes : a parte orientis fine nemus Sancte Marie de Plesco ; a parte occi-
dentis fine via publica ; a parte me[ridiei] fine terra tua magistri Dautedi ; a parte 
septentrionis fine ipsum tractularium qui vadit nemus Sancte Marie de Plesco (vol. 
VIII, p. 342, r. 2-7).
Per quanto riguarda trattolare, esso è usato con lo stesso significato di tractu-
larium in una cartula venditionis, con cui a Sarno (SA) nel 1189 è venduto un 
pezzo di terra così identificato :
a parte meridiei fine terre Sancte Marie ; a parte orientis fine [… ; a parte septen-
trionis] fine ipsius Sarni ; a parte occidentis fine aliorum, sicut trattolare discernit et 
coniungens se usque suprascriptam priorem finem (vol. IX, p. 73, r. 2-11).
In assenza di altri elementi, anche un albero, appositamente segnato con 
un’ inequivocabile teccla, poteva fare da termine. Nella descrizione dei confini 
di un castagneto, dato in enfiteusi ad Avellino nel 1068 con un memoratorium 
locationis, leggiamo che il fondo ha come
fine rebus de monasterio sancti Modesti, sicut termiti decernunt, et ascendit usque in 
fine rebus similiter ipsius Imetenci, et ab i[nde va]dit sicut termiti et teccle decernunt 
per fine rebus ipsius Imetenci usque in fine rebus de heredes domni Petri episcopi 
(vol. I, p. 282, r. 6).
Teccla, non presente nei dizionari del mediolatino, sta qui per teclatura, la 
cui prima attestazione, con il significato di « incisio facta in arbore ad agri 
limites designandos » 36, risale all’Editto di Rotari.
L’attenta cura messa nello stabilire e descrivere i confini poteva, però, essere 
vanificata da gesti inconsulti o truffaldini. Ecco quanto riporta uno scriptum 
iudicati a proposito di una lite sorta a Mercogliano (AV) nell’anno 1166 tra 
i fratelli Giovanni e Maraldo per il possesso di un pezzo di terra con vigna. 
Maraldo si rivolge ai giudici, perché mettano a tacere le assurde pretese e 
35 Si tratta di una variante grafica di tractorarium (« viottolo, sentiero »), non registrato nei lessici 
mediolatini ma, a quanto mi è dato sapere al momento, presente per la prima volta in un docu-
mento di area salernitana del 1016, edito nel Codex diplomaticus Cavensis, vol.  IV, p. 264. Cf. 
Vincenzo De Bartholomaeis, « Contributo alla conoscenza de’ dialetti dell’Italia meridionale 
ne’ secoli anteriori al xiii. 1. Spoglio del Codex Diplomaticus Cavensis », Archivio glottologico 
italiano, 15, 1899-1901, p. 360. 
36 Cf. DUC e LIMAEL s.v. teclatura (theclatura) e LIMAEL s.v. teclatus. « Tacca » e « taccatura » 
sono i rispettivi esiti in italiano : cf. Manlio Cortellazzo, Paolo Zolli, Dizionario etimologico 
della lingua italiana, Bologna, 1979-1988, s.v. tacca, e Salvatore Battaglia, Grande dizionario 
della lingua italiana, s.v. taccatura. 
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 puniscano la violazione dei confini messa in atto da Giovanni. Le parole di 
Maraldo sono fedelmente riportate dal notaio nell’atto :
dicens (Maraldus) quia ipse Iohanne invasivi una porcione de rebus mea, que est 
terra cum vinea, termine exinde stermitavi et fines commutavi malo ordine, volo 
exinde abere iustitia (vol. V, p. 221, r. 1-3).
Anche stermitare, « togliere i termini », contrario di termitare 37 grazie alla 
« s » privativa, manca nei dizionari mediolatini.
I numerosi negozi giuridici, di cui gli atti notarili editi nel Codice diploma-
tico verginiano ci hanno conservato memoria, sono stati già utilizzati ai fini 
della ricostruzione del paesaggio rurale della Campania nei secoli x-xii 38. Di 
pari utilità essi sono, però, anche per la ricostruzione del paesaggio urbano. Da 
uno dei documenti della nostra raccolta apprendiamo, infatti, che in una città 
come Benevento, sul finire del xii secolo, un ben determinato elemento archi-
tettonico poteva caratterizzare la facciata degli edifici di una certa importanza : 
la balconata. Il termine fa la sua comparsa nella cartula oblationis con cui 
Giacomo Scudascio dona nel 1193 al Monastero di Montevergine il palazzo un 
tempo abitato dal nonno Stefano, primo rettore della città papale di Benevento 39. 
Si tratta di un edificio importante, oltre che per la nobiltà dei proprietari, anche 
per la consistenza e per l’ubicazione. Questa la descrizione che Giacomo ne dà 
nel rogito :
declaro me habere casam fabritam solariatam, in qua sunt apothece, infra veterem 
Beneventi civitatem secus plateam puplicam maiorem et secus trasendam que vadit 
retro ecclesiam Sancti Eustasii (vol. IX, p. 324, r. 4 e p. 326. r. 1-3).
Il fabbricato è strutturato, dunque, su più livelli, con una parte destinata ad 
uso abitativo e l’altra ad uso commerciale, ed è ubicato nel cuore della parte 
vecchia di Benevento (oggi diremmo « il centro storico »), con affaccio sulla 
Piazza Maggiore, a due passi dalla chiesa di Sant’Eustasio. Ma c’è di più. 
Nell’indicarne i confini, Giacomo aggiunge qualche altra utile notizia sull’im-
mobile :
(casa habet) hos fines : de una parte vadit cum proprio pariete et propriis reialibus 
et balconatibus suis et proprio stillicidio cadente in eandem plateam ; de secunda 
37 Il verbo termitare, con il significato di terminis distinguere è attestato solo dal LIMAEL s.v. 
termito. 
38 Cf. Giovanni Vitolo, « I prodotti della terra : orti e frutteti », in Terra e uomini nel Mezzogiorno 
normanno-svevo, Bari, 1987, p. 159-185, e Id., « Il castagno nell’economia della Campania medie-
vale », Rassegna Storica Salernitana, 11, 1989, p. 21-34. In quest’ultimo saggio, alle p. 28-29, l’au-
tore prende in esame la varia tipologia dei castagneti e dei frutti da loro prodotti, soffermandosi 
anche sul significato da dare a parole quali insetazitum (vol. VI, p. 300, r. 2 e 13, Avellino, a. 1175), 
palumbulare [vol. IV, p. 4, r. 17, Summonte (AV), a. 1151], palumbulitum e greccolitum [vol. I, 
p. 172, r. 10, Nocera (SA), a. 1040], tutti non ancora registrati nei lessici medievali.
39 Cf. Codice diplomatico verginiano, vol. I, p. 312, nota 1.
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parte vadit secus predictam trasendam cum pariete comuni cum eisdem heredibus 
quondam Bernardi Pantasie et cum proprio reiali in eodem pariete et propriis fene-
stris et refusoriis (ibid., r. 12-16).
La facciata principale dell’edificio, quella che dà sulla Piazza Maggiore, è 
dotata di balconatibus 40, cioè « di lunghi balconi, sui quali si aprono diverse 
finestre » 41. Questa notizia è di sicuro interesse, in quanto retrodata di circa un 
secolo la prima attestazione, in un testo latino, della parola « balconata ». Fino 
ad oggi, infatti, si riteneva che fosse stato un documento bolognese del 1282 a 
riportarne la prima occorrenza 42. Nel passo in esame, però, anche refusoriis 
non è privo di interesse. Neoformazione di cui non si ha notizia nei dizionari 
del mediolatino, refusorium ha qui il significato di « canale per lo scolo delle 
acque », lo stesso che poteva avere il latino classico fusorium, da cui deriva 43.
Antonio De Prisco 
Università degli Studi di Verona 
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Riassunto. — Alle importanti raccolte documentarie, che hanno fornito alla lessi-
cografia mediolatina abbondante materiale per documentare la facies del latino in uso 
nell’Italia meridionale per la produzione dei documenti privati, se ne può aggiungere 
un’altra: il Codice diplomatico verginiano. In tredici volumi, pubblicati tra il 1977 e il 
2000, contiene l’edizione di mille e trecento documenti pergamenacei, redatti tra il 947 
e il 1210, conservati nell’archivio del celebre monastero campano di Montevergine (AV). 
Nonostante il suo alto potenziale lessicografico, il Codice diplomatico verginiano non è 
stato ancora oggetto di uno spoglio lessicale completo e accurato, che consentirebbe non 
solo di arricchire di varianti grafiche e morfosintattiche lemmi già registrati nei lessici 
mediolatini, ma anche di segnalare nuovi vocaboli. Tra le numerose novità lessicali di 
questa raccolta sono presi in esame appizzare, balconates, cupa, greccolitum, inseta-
zitum, palumbulare, palumbulitum, pesone, refusorium, revolta, ribiatellus, rivotellus, 
sepicella, stermitare, teccla, tractularium, trattolare, vinealicella.
40 Voce non presente né nel DUC né nel MW né nel LIMAEL.
41 Cf. Manlio Cortellazzo, Paolo Zolli, Dizionario etimologico della lingua italiana, s.v. 
balconata.
42 Sia Carlo Battisti, Giovanni Alessio, Dizionario etimologico italiano, sia Manlio Cortel-
lazzo, Paolo Zolli, Dizionario etimologico della lingua italiana, sia Salvatore Battaglia, 
Grande dizionario della lingua italiana, per l’origine e la prima attestazione di balconata, 
rinviano a questa data sulla base di quanto si legge in Pietro Sella, Glossario latino emiliano, 
Città del Vaticano, 1937, s.v. balconata. 
43 Nel Thesaurus linguae Latinae (vol. VI 1, p. 1656, 17) fusorium è così glossato : tubus vel alia 
machina qua aqua defluit vel affluit.
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Abstract. — The Codice diplomatico verginiano can be added to the other impor-
tant documents that have provided the medieval latin lessicography with plenty of mate-
rial to document the facies of latin used in South Italy to produce private documents. 
In thirteen volumes, published between 1977 and 2000, it contains the edition of 1300 
parchment documents drawn up between 947 and 1210, kept in the famous archive of the 
monastery of Montevergine in Campania (AV). Notwithstanding its high lexicographic 
potential, the Codice diplomatico verginiano has not been accurately analised yet. A 
complete and accurate analysis would allow the addition of graphic and morpholigic 
variations of headwords already registered in medieval latin lexicons as well as the addi-
tion of new words. Among the various lexical news taken into consideration : appizzare, 
balconates, cupa, greccolitum, insetazitum, palumbulare, palumbulitum, pesone, refu-
sorium, revolta, ribiatellus, rivotellus, sepicella, stermitare, teccla, tractularium, trat-
tolare, vinealicella.
Résumé. — Aux importants recueils documentaires, qui ont fourni à la lexicogra-
phie médiolatine un matériel abondant pour documenter la facies du latin utilisé dans 
l’Italie méridionale pour la rédaction des documents privés, ou peut en ajouter un autre : 
le Codice diplomatico verginiano. En treize volumes, publiés entre 1977 et 2000, il 
contient l’édition de mille trois cent documents de parchemin, rédigés entre 947 et 1210, 
conservés dans les archives du célèbre monastère campanien de Montevergine (AV). 
Malgré son haut potentiel lexicographique, le Codice diplomatico verginiano n’a pas 
encore été l’objet d’un dépouillement complet et soigné, qui permettrait non seulement 
d’enrichir par des variantes graphiques et morphosyntaxiques des lemmes déjà enregis-
trés dans les lexiques médiolatins, mais aussi de signaler de nouveaux mots. Parmi les 
nombreuses nouveautés de ce recueil on a examiné les suivantes : appizzare, balconates, 
cupa, greccolitum, insetazitum, palumbulare, palumbulitum, pesone, refusorium, 
revolta, ribiatellus, rivotellus, sepicella, stermitare, teccla, tractularium, trattolare, 
vinealicella.
